
Banche, il capitale di fiducia dilapidato 
• I risparmiatori non si fidano degli istituti di 
credito e cresce l'attesa per una riforma che rende 
più semplice e trasparente il sistema 

La banca 
ideale? Deve 
avereacuore 
il risparmio 
dei 
correntisti 

no sguardo che bisogna 
chiamare lo sguardo del 
banchiere, e che ha qual­
cosa di quello degli avvol­
toi e degli avvocati: è avi­
do e indifferente, chia­

ro e scuro, brillante e cupo»: la sintesi del 
sondaggio Swg di questa settimana è rac­
chiusa in questa lucida e spietata frase di 
Honoré de Balzac che nell'Ottocento ha 
scattato un flash attualissimo ancora oggi. 

Almeno nel comu-
Maria ne sentire degli italia-
Zegarelli ni rispetto al sistema 

bancario e in partico­
lare alle banche. 

«Le banche italiane sono ben patrimo-
nializzate,anchegrazieall'azioneprudente 
e pressante della vigilanza», ha assicurato il 
governatore di Banca d'Italialgnazio Visco 
al Forex, ma mai come ora la fiducia degli 
italiani nei loro confronti è stata così bassa, 
15%, forse neanche troppo considerando le 
cronache delle quattrobanche, BancaMar-
che, Banca Etruria, CariFerrara e Carichie-
ti, che hanno mandato in fumo i risparmi 
di una vita di centinaia di persone. 

La paura della trappola 
L'indagine, svolta su un campione di 1200 
persone e realizzata tra il 19 
e il 20 gennaio, mette a fuo­
co la totale sfiducia nelleban-
che (l'8S% ne ha poca o nes­
suna) fondata su un assunto: 
la ricerca incessante di pro­
fitto espone tutti i correntisti 
e i risparmiatori al rischio di 

un'altra crisi bancaria per­
ché per l'80% degli intervi­
stati c'è opacità e poca tra­
sparenza in molte pratiche 
bancarie. Come non pensa­
re a quelle intere pagine scrit­
te fitte fitte con caratteri pic­
coli piccoli che centinaia di risparmiato­
ri hanno firmato senza leggerle riga per 
riga dando il proprio assenso al fatto che 
potevano perdere tutto il capitale investi­
to? Trappoloni infernali: in questo modo 
vengono ormai interpretati codici e codi­
cilli, tanto che se chiedete aun italiano cosa 
deve cambiare per farlo sentire più tran­
quillo, meno preda di possibili inganni, la 
risposta sarà: regole, valori e pratiche che 
impediscano il rischio. O quantomeno che 
lo spieghino così bene che anche chi non è 
dotato di laurea e conoscenze di alta finan­
za, nonché di una serie infinita di termini 
tecnici, possa rendersene conto e quindi 
agire di conseguenza. 

«Io so e ho le prove. Io so e ho le prove 
della gigantesca truffa operata dalle ban­
che ai danni dei correntisti. Io so e ho le pro­
ve perché sono un fuoriuscito. Sono stato 
per anni il più allineato tra gli allineati, tra 
i migliori venditori nazionali di polizze e 
strumentifinanziari»:scrive così Vincenzo 

Imperatore, vent'anni nelle direzioni ope­
rative di alcune tra le più importanti ban­
che, nel suo libro "Io so e ho le prove" (edi­
to da Chiarelettere). Imperatore racconta: 
«Io so e ho le prove perché ero uno di loro, 
consapevole della spazzatura che vende­
vamo quotidianamente a schiere di citta­
dini e imprenditori che firmavano fidu­
ciosi e ignari. Io so e ho le prove perché ero 
talmente schierato e interno al sistema da 
ricevere costanti attenzioni da parte delle 
organizzazioni sindacali. Io so e ho le pro­
ve delle decine di irregolarità formali pra­
ticate dalle banche. Io so e ho le prove di 

comeconincredibilesuperficialitàeconsa-
pevole leggerezza abbiamogenerato profit­
ti pazzeschi e ottenuto premi di produzio­
ne da capogiro per gli obiettivi raggiunti». 

Un quadro chiaro, senza ombre. Sarà 
per questo che chiamati apronunciarsi sul-
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la banca ideale, gli italiani dipingono un 
altro quadro, talmente diverso che chissà 
se sarà maipossibile con una riforma avvi­
cinarsi un po' alle aspettative. Una banca 
trasparente (il 54%), seria (37), pulita (25), 
chiara (25). Amica, per il 14% del campio­
ne, inguaribile sognatore. 

Secondo un'indagine sul risparmio e 
le scelte finanziarie degli italiani, effettua­
ta da Intesa SanPaolo e il centro Einaudi, 

ner il 2015. l'Italia rimane 
<tjxi"paese di formichine (ed 
è quello che rende solidi) e 1 
segnali di ripresa economi­
ca si vedono anche su que­
sto fronte. Si legge nel rap­
porto: «La quota di coloro che 
dichiarano di aver intaccato 
i risparmi per effetto della 
crisi si contrae ulteriormen­
te rispetto al 2014, passan­
do dal 40,7 al 39,3 per cento 
(era il 52 per cento nel 2013), 
mentre crescono sia i rispar­
miatori non intenzionali (19 

per cento del campione, dal 18,4 per cento 
del2014) sia quelli intenzionali (dal22,4al 
24,7 per cento). Migliora anche la percezio­
ne dell'utilità del risparmio: la quota di chi 
lo considera "poco utile" flette lievemente 
(dal 4,8 al 2,7 per cento), mentre aumenta 
di circa tre punti (dal 20,7 al 23,3 per cen­
to) quella di quanti lo reputano "indispen­
sabile"». 

Ed è assolutamente coerente con questo 
atteggiamento il dato che emerge dal son­
daggio Swg: per gli italiani la banca idea­
le deve avere una gestione oculata e atten­
ta alla tutela del risparmio dei propri cor­
rentisti, oltre a dover decidere gli investi­
menti anche sulla base di riferimenti eti­
ci La banca ideale dovrebbe poi finanzia­
re idee imprenditoriali, soprattutto deigio-
vani e mettere a disposizione della comu-
nitài profitti generale per il miglioramento 
delle condizioni di vita di tutti. Ma questa 
è la banca ideale. Lo sguardo resta ancora 
quello raccontato da Balzac. 

L'Italia 
riinane un 
Paese di 
formichine 
ed è questo 
che ci rende 
solidi 

1 La sfiducia nel sistema bancario 
Lei ha molta, abbastanza, poca o nessuna fiducia... 

molta abbastanza poca nessuna 

nelle banche in generale nella Banca d'Italia 

2 L'operato delle banche 
espone i cittadini al rischio 
Indichi quanto è d'accordo con le seguente affermazione: 
"La ricerca incessante delle banche di profitto, 
una caratteristica intrinseca del settore, continua 
ad esporre tutti noi al rischio di un'altra crisi bancaria". 

del tutto d'accordo in disaccordo del tutto 
d'accordo in disaccordo 

non saprei 
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3 La crisi colpa della poca trasparenza 
delle banche 
Indichi quanto è d'accordo con le seguente affermazione: 
"La crisi e i rischi di default delle banche sono stati 
determinati dalla opacità e della poca trasparenza 
di molte pratiche bancarie". 

del tutto d'accordo in disaccordo del tutto 
d'accordo in disaccordo 

non saprei 

4 La necessità di regolamentare 
il sistema bancario 
Indichi quanto è d'accordo con le seguente affermazione: 

"Nelle banche si devono inserire regole, valori e pratiche 
che impediscono il rischio". 

del tutto d'accordo in disaccordo del tutto non saprei 
d'accordo in disaccordo 
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